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PRemessa

Ma chi come Pavel Florenskij seppe adden-
trarsi nell’enigma dell’universo infantile? 
Egli narrò di come vivesse da fanciullo in una 
famiglia mite e distante, distaccata dal passa-
to, incurante del futuro. Un dì gli accadde di 
scorgere nel cortile della casa un arrotino 
all’opera e di colpo fu atterrito dall’archetipo: 
gli apparvero le ruote di Ezechiele, il vortice 
ardente di Anassimandro, il ricircolare dell’e-
ternità, l’essenza del fuoco; gli stettero dinan-
zi svelate le Madri di Goethe, il non-fondo di 
Böhme, l’abissalità. Capì allora la temibile 
unità che congiunge ogni cosa.

E. Zolla, Lo stupore infantile, p. 21.

Ci congediamo da questa ricerca sul pensiero di Pavel Flo-
renskij con emozioni contrastanti.

Come tutti gli studiosi che lo hanno amato e ammirato, non 
possiamo che gioire dal profondo per le numerose pubblicazio-
ni che negli ultimi anni si stanno susseguendo in Italia,1 tra le 

1 Oltre alla bibliografia curata da Natalino Valentini aggiornata al 2015 in aa. 
VV., Pavel Florenskij tra Icona e Avanguardia. Atti del convegno internazionale di Ve-
nezia, a cura di M. Bertelé, Terra Ferma, Crocetta del Montello (TV) 2015, pp. 
163-174, si vedano anche le successive edizioni e/o ristampe di opere dell’Autore 
in lingua italiana e pubblicate dopo il 2015 P.a. FloRenskij, La filosofia del culto, a 
cura di N. Valentini, trad. di M.N. Pignataro, Edizioni San Paolo, Cinisello Balsa-
mo (MI) 2016; id., Scritti sullo spazio, a cura e trad. di A. Dezi, Beatrix Editions, 
Nantes 2017; id., Non dimenticatemi. Le lettere dal gulag del grande matematico, filosofo e 
sacerdote russo, a cura di N. Valentini e L. Zák, trad. di L. Charitonov e G. Guaita, 
Mondadori, Milano 2018; id., Le porte regali. Saggio sull’icona, a cura di E. Zolla, 
trad. di P. Modesto, Marsilio, Venezia 2018; Id., Antonio del romanzo e Antonio 
della tradizione, ediz. critica a cura di N. Valentini, Edizioni degli Animali, Mila-
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quali è senz’altro da segnalare l’ambizioso progetto editoriale 
‘Eredità di Pavel A. Florenskij, opere e studi’ diretto dall’episte-
mologo Silvano Tagliagambe per Mimesis edizioni. L’intento 
della collana, nei cui comitati editoriale e scientifico spiccano 
tra i più importanti interpreti florenskiani italiani, a cominciare 
da Natalino Valentini e Lubomìr Žak, è quello di contribuire a 
coordinare le lodevoli, seppur frammentate, iniziative di diver-
se case editrici italiane, coinvolte nelle complesse traduzioni dei 
suoi scritti, come anche di diffonderne il pensiero, ospitando 
gli studi critici e le ricerche più innovative a lui ispirate.

Molto è stato fatto per tradurre e pubblicare gli scritti flo-
renskiani e molto continuerà ad esser fatto, per onorare e cu-
stodire la memoria di un tale portentoso esponente della cultu-
ra e della spiritualità russa, un faro esemplare anche per questo 
nostro tempo così fosco e inquieto, nuovamente sporcato dal 
sangue di una guerra fratricida tra la Russia e l’Ucraina, facen-
doci riprecipitare nelle grandi tragedie del secolo scorso. Era 
anche inimmaginabile che, a distanza di quasi un secolo dalla 

no 2018; Id., Sulla superstizione e il miracolo, a cura di N. Valentini, trad. di C. 
Zonghetti, SE, Milano 2018; Id., L’amicizia, trad. di P. Modesto, Castelvecchi, 
Roma 2018; Id., La concezione cristiana del mondo, a cura e trad. di A. Maccioni, 
Pendragon, Bologna 2019; Id., La prospettiva rovesciata, a cura di A. Dell’Asta, 
trad. di C. Muschio e N. Misler, Adelphi, Milano 2020; Id., Simboli dell’eternità. 
Meditazioni e preghiere, a cura di A. Zakova e L. Žák, Lipa, Roma 2020; Id., Bel-
lezza e liturgia. Scritti su cristianesimo e cultura, a cura di N. Valentini, trad. di C. 
Zonghetti, SE, Milano 2020; Id., Il significato dell’idealismo, a cura di N. Valenti-
ni, trad. di R. Zugan, SE, Milano 2021; Id., Ai miei figli. Memorie di giorni passa-
ti, a cura di N. Valentini e L. Zák, trad. di C. Zonghetti, Mondadori, Milano 2021; 
Id., Gli immaginari in geometria. Estensione del dominio delle immagini bidimensio-
nali nella geometria, a cura di A. Oppo e M. Spano, trad. di A. Maiorova, Mime-
sis, Milano 2021; Id., Lo Stato futuro, a cura di K. Mamayusupova, Il Nuovo Me-
langolo, Genova 2022; Id., Primi passi della filosofia. Lezioni sull’origine della filo-
sofia occidentale, a cura e trad. di A. Dezi, Mimesis, Sesto San Giovanni (MI) 2021; 
Id., Realtà e mistero. Le radici universali dell’idealismo e la filosofia del nome, a cura 
di N. Valentini, trad. di C. Zonghetti, SE, Milano 2023; Id., Le tentazioni di 
Sant’Antonio, a cura di N. Valentini, SE, Milano 2023; Id., Al confine dei mondi, a 
cura di L. Coco, Aragno, Torino 2023.
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vita straziata di padre Florenskij nell’orrore siberiano, insieme 
ad altri milioni di persone, sarebbe stata chiusa nel 2021, con 
decisione della Corte Suprema russa, la più antica e autorevole 
organizzazione per la difesa dei diritti umani ‘Memorial’. L’isti-
tuzione fondata dal premio Nobel Andrej Dmitrievič Sacharov 
aveva lo scopo di mantenere viva la memoria delle vittime dei 
gulag, i campi di lavoro correttivi, dove venivano imprigionati 
gli oppositori politici nell’era di Stalin, e il vergognoso seguito 
di martiri innocenti, di incarcerazioni arbitrarie, di incompren-
sibili condanne, proprio come quella comminata a Pavel Flo-
renskij.

Al lettore risulterà agevole individuare le diverse parti che 
compongono questo saggio: ad una prima parte di carattere 
storico-filologico, che ripercorre alcuni passaggi ineludibili e 
per alcuni versi divenuti ormai canonici della biografia intellet-
tuale di Pavel Florenskij, fa seguito un’inedita presentazione 
della ricezione dell’opera del filosofo russo in Polonia, paese la 
cui storia passata è fortemente legata a quella russa. Dopo aver 
rintracciato i primissimi riferimenti documentati che lo riguar-
dano, risalenti agli anni ’20 del Novecento, abbiamo ricostruito 
la problematica dinamica della ricezione polacca delle sue ope-
re fino ai giorni nostri: l’interesse verso Florenskij, dopo una 
battuta d’arresto dovuta alla censura negli anni della dittatura 
comunista, ripartì in Polonia con le prime sporadiche e corag-
giose traduzioni in lingua polacca di alcuni suoi scritti, intorno 
alla fine degli anni ’70, anni nei quali Elémire Zolla introduce-
va in Italia i due capolavori florenskiani La colonna e il fondamen-
to della verità (1974) e Le porte regali (1977).

Nella seconda parte del volume, allentati gli ormeggi, di-
spieghiamo le vele e ci spingiamo a largo, nel mare aperto 
dell’ermeneutica, con cui procediamo all’esegesi del saggio di 
Florenskij Primi passi della filosofia. Lezioni sull’origine della filosofia 
occidentale.
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L’opera, che racchiude le lezioni del corso da lui tenuto 
all’Accademia Teologica di Mosca nell’anno accademico 1908-
1909, costituisce il vero laboratorio scientifico per lo sviluppo 
delle sue riflessioni successive.

In un periodo nel quale nel mondo scientifico stavano per 
imporsi nuovi paradigmi interpretativi della realtà, Pavel Flo-
renskij che in Russia fu indubbiamente, uno dei principali arte-
fici del rinnovamento del sapere, scrisse questo saggio, mosso 
dall’urgenza comunicativa di raggiungere e ‘convertire’ ad una 
nuova ‘forma’ di scienza, il maggior numero possibile di inge-
gni.

Per la molteplicità delle tesi messe in campo, il saggio rap-
presenta una tappa fondamentale per l’ardita messa in discus-
sione del modo di fare scienza, contrassegnata dalla scelta flo-
renskiana di adottare fin dalle prime pagine un peculiare stile 
retorico che, lungi dall’essere un vuoto esercizio di artifici e fin-
zioni letterarie, diventa secondo noi, lo strumento principale di 
una sapiente ‘arte della vertigine’, a cui allude anche il titolo del 
presente volume. Un versante che attualmente, è ancora inson-
dato dalla ricca prospettiva ermeneutica degli studi florenskia-
ni è rappresentato infatti, dal ruolo chiave svolto dalla retorica 
e dalla sua principale figura, la metafora, nel modus operandi del-
lo studioso, retorica che prendiamo qui in esame, non in chia-
ve linguistica (come riflessione sugli stili e le forme del discor-
so), ma bensì in chiave gnoseologica, ovvero come arte in gra-
do di fornire sapere all’episteme, un’arte generativa di contenuti 
scientifici.

Sebbene il titolo, la prefazione e la conclusione dell’opera 
Primi passi della filosofia rispondevano perfettamente alla cornice 
didattica per le quali il testo venne apparentemente preparato, 
se ne dissimulava tuttavia, dietro l’escamotage didattico, l’intento 
sostanzialmente critico dell’opera, rivolto contro il metodo 
delle scienze bloccate su modelli ormai inadeguati a compren-
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dere la realtà e contro il quale le tesi deflagranti di Florenskij si 
diressero con un’incontenibile potenza retorica.

Uno dei principali guadagni teorici da noi evidenziati nel 
saggio sta nella visionarietà scientifica del giovane Florenskij 
che recuperò il linguaggio metaforico intuendo che, per il suo 
tramite, si rendono accessibili quei caratteri del reale che sfug-
gono alla speculazione logico-deduttiva, anticipando alcune 
tesi sviluppate cinquant’anni dopo dalla scienza della comples-
sità.

Ma non è tutto. Un altro aspetto evidenziato dalla nostra 
analisi riguarda l’acquisizione, da parte di Florenskij, di un nuo-
vo e importantissimo ‘corollario’ di carattere epistemologico e 
antropologico: la scoperta che la mente umana ha una base es-
senzialmente iconica, per cui l’immagine è il modo peculiar-
mente umano di conoscere, fin dagli albori dell’umanità.

Infine, nell’arduo sforzo di ricostruire il logos florenskiano, 
dopo aver esposto le principali direzioni ermeneutiche a cui si 
presta la lettura di Primi passi della filosofia, abbiamo ricercato un 
filo rosso che consentisse di riavvolgere l’intricata matassa di 
riflessioni ed interessi del pensatore russo, ritenendo di aver in-
dividuato una figura significativa, tra autori che più di altri ha 
scandito i passaggi cruciali del complesso itinerario speculativo 
di Pavel Florenskij.

Il ‘convitato di pietra’ che riteniamo abbia ispirato l’opus flo-
renskiano è a nostro giudizio, il filosofo napoletano Giambat-
tista Vico.

Consapevoli della difficoltà di pensare in temini di debiti di 
pensiero certificabili tra Florenskij e Vico, nell’ultima parte del 
saggio presentiamo le straordinarie affinità teoretiche che nei 
due pensatori appaiono a tal punto condivise, da averci fatto 
pensare ad una sorta di sommersa koinè intellettuale. Nono-
stante due secoli a separarli, un iniziale elemento di convergen-
za ci ha indotti a proseguire nell’accostamento: le riflessioni dei 
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filosofi trassero infatti origine dalla comune e crescente preoc-
cupazione per la diffusione del metodo scientifico analitico 
cartesiano a cui entrambi, cercarono di trovare risposte con le 
loro impareggiabili analisi.

A sostegno della nostra ipotesi, ci siamo naturalmente pre-
occupati di ricostruire la ricezione di Vico in Russia, dai primi 
anni Trenta dell’Ottocento (epoca in cui il pensiero del filoso-
fo napoletano si diffuse in questa terra) fino al periodo degli 
studi universitari di Pavel Florenskij, un contesto culturale che, 
come mostriamo, era ‘imbevuto’ delle idee e del metodo stori-
co genetico vichiano.

Sebbene il nome del pensatore napoletano non compaia 
mai nei testi finora pubblicati di Florenskij, siamo persuasi che, 
a partire dall’opera Primi passi della filosofia, egli si sia ispirato al 
metodo vichiano, acquisito verosimilmente per il tramite del 
modus operandi del suo maestro Sergej N. Trubeckoj e dello sto-
rico Robert J. Wipper, entrambi estimatori espliciti di Vico e ci-
tati di frequente nelle note delle Lezioni.

Sosteniamo pertanto la tesi che Florenskij, ispirato da stru-
menti, linguaggio e temi speculativi vichiani, inaugurò la pro-
pria peculiare filosofia filologica, chiave euristica dell’iniziale 
investigazione.

Attraverso un serrato confronto testuale tra l’opera Primi 
passi della filosofia. Lezioni sull’origine della filosofia occidentale e La 
Scienza Nuova di Giambattista Vico, mostriamo quelli che, a no-
stro avviso, sono gli evidenti elementi di convergenza tra i due 
pensatori, ovvero: il valore filosofico del ‘frammento’, un co-
mune atteggiamento ‘genetico’, l’importanza fondamentale 
della retorica nei processi analogico-inferenziali della cono-
scenza e la scoperta della base ‘iconica’ della mente umana.

Inoltre, ci appaiono palesi le consonanze nelle opere di en-
trambi, riguardanti alcuni temi ispiratori: dalle origini religio-
se della filosofia, al ruolo delle etimologie, dal ricorso al mito 
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originario di Zeus-Giove, alle metafore corporee a fini cono-
scitivi.

La nostra interpretazione delle straordinarie affinità tra i due 
pensatori si conclude mostrando come Florenskij ricorra ad 
una spiegazione allegorica della copertina del saggio Gli imma-
ginari in geometria, ispirato dalla spiegazione vichiana della dipin-
tura per La Scienza Nuova e infine, come lo studioso russo pro-
getti il suo Symbolarium verosimilmente influenzato dal “dizio-
nario mentale delle idee” proposto dal Vico nella sua opera.
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Si parla spesso del senso di vertigine del precipi-
zio. Ma esiste anche l’abisso vertiginoso dell’alti-
tudine…Borluut (protagonista di un romanzo di 
Rodenbach) continuava a salire; voleva salire e 
salire, e si rattristava al pensiero che, com’è ovvio 
la scala sarebbe finita e in fondo a essa egli avreb-
be provato il desiderio fortissimo di continuare il 
suo cammino, sempre più in alto. Già le scale – 
le nostre forze spirituali e fisiche – hanno un li-
mite. Non possiamo abbracciare e sintetizzare 
ogni aspetto della realtà. L’altitudine fa paura. 
La testa gira, ebbra d’aria pura e rarefatta, le 
gambe vacillano, e la «sete non di acqua, ma di 
ascoltare la parola del Signore» brucia e non si 
placa.1

1 Il brano è tratto da P.A. FloRenskij, Ob odnoy predposylke mirovozzreniya [Su un 
presupposto della concezione del mondo], testo scritto nel 1903 come introdu-
zione a Ideja preryvnosti kak element mirosozercanija [L’idea di discontinuità come ele-
mento della concezione del mondo], tesi conclusiva degli studi presso il Diparti-
mento di matematica della Facoltà di Matematica e Fisica dell’Università di Mo-
sca. id., Il simbolo e la forma. Scritti di filosofia della scienza, a cura di N. Valentini e A. 
Gorelov, Bollati Boringhieri, Torino 2007, pp. 13-14.




